
L' ASSOOIAZIO!IE 
per un anno ;~nt i cipati f. 4. 

S e;m~s tre e trimestrei11 proporti011e 

~ i pubblica ogn i saba\o. 

lll. A~NO. Sabato 8 Luglio 1848. 

Associazione all' Opera 
DOClJlllEl\lTI 

JJer servire alla conoscenzn delle condizioni poliliclte e 
mercantili , JMCitliar i di 71rieste nelle disctts'iioni del 
Jlarlamento Imperiale Costituente e dei Corpi JJ1unicipali. 

La Sovran a Risoluzione dei 14 g·iogno 1848 !;a 
tolto quella nebbia che velava la condi zione di Trieste 
dal 1813 al 1848, nebb ia che fu prodotto del sistema 
amm inistrativo ado ttato, anzi che da abrogazio ne delle 
leggi costitutive proprie di Trieste . Fu riconosciuto che 
Trieste è Provin cia-Stato da per sè, che è Emporio pre­
cipuo delP Impero Austriaco, che è chiamata a sempre 
migli ori des tini nel promov ere i comm erci c le indust.r i e~ 
che la condizione fi sica ed economica di Trieste è pecu­
liare di questa, e che per queste vie peculiari può sol­
tanto raggiungere quei destini ai quali è chiamata nell ' in­
teresse di lutto l' Impero. 

Queste condizioni generali di Trieste vt>.rranno .cer­
tamente trallatc nel Parlamento Imperiale Costituente, e 
co nviene che lo siena con ta le conoscenza di cose, r.he 
soltan to prevalente convenienza possa esigere la rinuncia 
di ciò che legillimamenle esiste, o so llant.o il prevalente 
benessere del! o ]m pero tutlo ne esiga cangiamento o sur­
rogazione di altre che suppliscano la deficienza di quelle. 

Ques te cond izion i verranno certamente tratla te nei 
nosll"i corpi pubblici costituenti o costituiti, o qualunque 
nome si ab bino, per dare pi anta st.abile al Municipio ed 
all 'Empori o, ~ e r dare vita alla prov in cialità di Trieste, o 
per accomunarla con altra provin cia vicina, con quei 
modi e pat.t.i che meglio sarebbero per convenire. 

Nelle dis cuss ioni torn erà certamente di vantaggio 
il suffragare le ragioni di convenienza, col diritlo ac­
quisito, il quale appunto perchè diritto non può sì di leg­
gieri ven ire t.olto con tro volontà di chi ne è in godi­
mento; tornerà sempre di vantaggio nelle discuss ioni 
qualunque, il d t~rivare i ragionbnwnti dal positiv o, dal 
certo, dal comun e per tutti , anZi che dalle su pposizioni 
indlvlduali di diritll e dl fatti spesso opposti e contrad­
dlttori. 

Si ha perciò in animo di divulgare col mezzo delle 
stamp e, gli atti pubblici tutti che riguardano, i diritti , le 
concessioni, i privilegi della Città, dell ' Emporio, del 
l'orto fran co di Triest e, cominciando dalla dedizione di 
questa ci !.là alla Casa d' Austria fino al giorno di oggi. 
Ques ti atti sarebbero: Di plomi, Tralati di pace di Trie-

ste o che essenzialmente riguardano Trieste, Concessioni, 
Privilegi, Leggi, Ordinanze, Regolamen ti, Rescritti, ed 
altri silfatti. 

Gli Atti verrebb ero tratti da carlo attendi bili, indi­
candono la provenienza; verrebb ero pubblicat-i nel tes to 
originario, accompagnati da traduzione ; sarebbero in la­
tin o, in italiano, in tedes co'. 

La pubblicazione sarebhe in due parli co ntempora­
neamente ; la prima parte conterrebbe gli a !.li fra la de­
dizione del1382 ed il porlofranco , e la creazione dell'Em­
porio, con più qual che atto an teriore che riguarda la 
dominazione dei Ves covi, e co i quali cominciA la condi­
zione di provincia propria di Tries te; la seconda parte 
conterrebb e g-li atti dal portofran co in po i e fino ai dì 
nostri. Nessun commento, nessuna opinione verrebbe 

~~t~~nioer~h~hf~s~~t:n~~~~ ~e~~ea ~:~.~~ia~ oat~-~~t~on~~~.~~t-i 1 
stor ia di Trieste - però non si prende obbligo. 

La distribuzione segui rebbe foglio per foglio , es­
sendo cosa di urgenza, ed alla consegna seguirebbe il 
pagamen to. 

Verrà cominciata la stamp a nella prossima settimana 
se il numero dei soscrittori sarà sufficiente alle spese. 

Il prez zo di associazione è di 10 car"a ntaili per ogni 
fog-li o di stampa dl olio pagin e in forma t.o maggio1·e. Il 
complesso arriverà a circa 30 fogli. 

Le associctzioni si ricevono alla Tip ogn:~.fia del 
Lloyil. 

Triest e 21 giugno 1848. 
D.r Kandler. 

I.a Guardia Nazionale di Gallignana. 
La ci llà di Galli gnana nell' !stria interna ha essa 

pure rorm ato la sua Guard ia Nazionale, una compagni a 
di 128 individui solto il comando del Dottore di medi­
cina e poss idente sig. Venanzio de Godenberg, Capitano. 
Unilasi fino dal 14 maggio p. p., essa presta utilissimi 
servigi in ciò che è di sua instituzione e giova grande­
mente a diffondere quell' avvicinamento mutuo e quella 
vitalità che deve essere di fami glia che si alza per la 
costituzione a società. Nel giorno 30 maggio che solen­
ni •zava il nome di .Ferdinando l, nel di 29 giugno nel 
quale si solennizzava Ja Costituzione e se ne rendevano 
grazie a Dio, la Guardia ·Nazionale fece bellissima mo­
stra di sè in mezzo a popolo accorsovi da ogni 'parte, 
per prendere parte ad allo si bello che allesta fedeltà 
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al principe, amore di libertà. Ed in mezzo agli offici 
divini la chiesa yres.e parte al pubblico giubilo, e dal 
sacro pergamo SI sp•egavano al popolo i benefizi d ella 
Costituzione, nella lingua del popolo. In questo g10rn~ 
il sacro tempio risuonava per la . prima volta d1 concenh 

1,atriottici: l'inno popolare appositamente voltato in illi­
rico, veniva can tato dal popolo, al suono dell' organo 
mosso dal si o-. Francesco Pic.ot di Gallignana ; la reli­
"ione si rall;o-rava per la Costituzione. Diamo il testo 
dell' Inno patriottico. 

Jstria, svomu l(raljn Ferdinandll l. 
l. 

Boze! zivi naseg Ii:ralja, 
Ferdinanda dobrog·a! 

Dà nas vodi, kako valja, 
K slavi roda nassega, 

Ravnai misli za nas blage 
Véénom tvojum upravom, 

preslavne pisi trage 
za njegovum zastavom. 

Il. 

Dai, da, kakgod vernost puka 
Njega brani svaki cas, 

Njegva silna carska ruka 
K' zeljnom cilju vodi nas ; 

Da nas éda véncanoga 
Mila jasnost zanima, 

Ljubav otca kraljevskoga 
Slaslj u pérsa objima. 

DI. 

Kazi, da, kud premoguée 
Zezlo njegvo dopira, 

Narod•h svih serce vruce 
za svog otza udir a; 

Da kud orao njegov leti 
I zog vojne prozove, 

llir gotov jest umréti, 
A né nossit Okove . 

IV. 
Boze! zivi naseg Kralja, 

Ferdinanda dobroga! 
na nas, vodi, kako valja, 

' K' slavi roda nasega : 
Zato krepost njegvoj ruci, 

Mudrost dai u savè tu 
To ·ilirski prose puci 

U tom sveton; Zavétu! 

Pensieri su Trieste 
detlali nel 1786 

da Antonio de Giuliani triestino. 

(Continuazione- Vedi i num. anteced.) 

(Nm>igazione.) - Niente di più interessante, che 
Ja navigazione per uno Stato, che ritrovas i aver del su­
perfluo , e che è al caso di farne l' esportazione per mare. 
Un picciolo seno per quanto ristretto egli siasi, presenta 
sempre una vasta comunicazione con le più lontane con­
trade. Allora è che tutte le sorgenti dell' industria ac­
quistano una nuova vita, tutti i prodotti della terra un 
nuovo valore: gli uomini si moltiplicano con un' arte, 
che si pretende nata per la loro distruzione: un movi­
mento fecondatore anima l'interno delle provincie. Allora 
è che si ama il travaglio per aver del superfluo, allora 
è che il superfluo sparge in tutta la nazione un' aria di 
comodo e di lusso. 

Se noi abbiamo delle materie ad esportare, se noi 
abbiamo un porto di mare, perchè non potremo noi avere 
una navigazione? Tutto dipende dal ben conoscere quello 
che conviene alla nostra costituzione, e nelle prosenti cir­
costanze (k). La nostra situazione è forse tale che senza 
l' enorme gravoso peso di forze navali, e senza figurare 
sopra un elemento, che per ora non è il nostro, possiamo 
nulladimeno partecipare dei vantaggi della navigazione, 
ed anche influire sulle potenze marittime. Si rifletta per­
altro, che la navigazione suppone dei lidi popolati di 
gente di mare: il difetto di marinari rende inu'lile ogni 
al tro vantaggio, e quantunque riccamente provvisti di tutto 
il resto, convien perdere i frutti che la navigazione pro­
muove. Sembra dunque che tutte le attenzioni dovreb­
bero esser dirette a farvi nascer e dei marinari. 

(Pesca.)- La pesca che in tutti i tempi familiarizzò 
gli uomini col mare è altresì l' unica scuola, che fornisce dei 
marinari al commercio ed il commercio li fornisce in ogni 
caso allo Stato. La libidine vaga del navigante sempre 
lontano dalla moglie contribuisce poco a far nascere dei 
marinar i; la vita regolata di un pescatore vi contribuisce 
m.Jltissimo. La pesca dunque vuoi essere incoraggita; se 
non vi esiste convien saper farl a nascere. Ella è cosa 
certa, che la popolazione di Tdeste consuma in ·oggi dl'l 
pesce senza aver pescatori; tutto il guadagno è dunque per 
gli stranieri, e gli stranieri non possono darci dei mari n ari; , 
lo vieta la legge stessa, che esige sopra una nave un nu­
mero fisso di nazionali, e questa stessa legge fatta a favore 
dello Stato, può aver un effetto tutto contrario, poiché 
ne ll' impossibilità di avere dei marinari nazionali, restano 

(k) ,Jn oggi ognuno ha ·l'imaginazione riscaldata da grandi oggetti 
di navigazione, di commercio. Il confronto diventa umiliante. 
Si vorrebbe essere quello che sono gli altri, e non si ri8ette 
che gli altri devono tut.to alla loro situazione, e che tuttavia do­
''etlero partire da principt i più penosi ed i più lenti, e farsi 
strada con immensi travagli e fatiche. Da ciò si può vedere, 
che l' autore non ama di sognare, e ch' egli non intende di 
mettere in vista, se non quelle cose alle quali pose:iamo pre­
hmdere dipendentemente dalla nostra situazione. 
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sa che dia un' opinione più decisiva di una ciltà com­
merciante quanto la nobile prospettiva di un porto mae­
stoso, che olfre al navigante ogni migliore accoglimento, 
e lo invita al suo ritorno. Oltre alle utili conseguenze, 

(m) La proposizione non ba al cun senso od ios•; ell a si riferisce al 
fi sico dell' uomo : non è difelto proprio lutto quello ch'è diret­
to della natura: si sa che le nostre idee non sono che altret­
tante sensazioni, e che queste dipendono dalle impress ioni. 
d«!gli oggetli sopra i nostri sensi. Pietro il Gronde ch' era ap­
passiona to per il mare credette do\•er s rorzare la sua res idenza 
nei pantani di Pietroburgo contro le regole politiche, che con­
sigliano la capita le nel centro del regno. F orse senza questo 
ardimento la Russia non nvreblle mai avuta una marina. 

(l) Apparisce dall'Or4inanza di marina di Francia, qualmente i pe­
sca tol'i va nno a pescare per sino sullo coste dell'Inghilterra. 
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CARICHE 

Capitano 
l. Tenente 

Il. Tenente 
l. Sergente 
II. }) 

III. 
IV. 

14 IO 
DI 

NOl\ffi E COGNOME 

l 
Sig. Venanzio de Godenberg· [ 

Francesco Martinich . l 
Francesco Salamon 

1 
Giovanni Uxa . l 

Antonio Salamon . 
" Francesco Picot . 

1
r\ 

Gustavo de Godenhcrg . 

1-----------------Ì l 

Caporale 

}) 

}) 

Guardia 

}) 

}) 

}) 

l) 

}) 

Bertetich Giuseppe . 
Brosan Antonio . 
Bason Giuseppe . 
Claj Antonio di Antonio . 
Francovich Antonio 
Ivancich Antonio 
Martinich Antonio . 
Marzan Antonio 
Picot Giuseppe di Antonio 
Poldrugo vaz Giuseppe 
Salamon Giovanni di Giovanni . 
Salamon Giovanni . 
Scubla Giovanni 
Voiscovich Giuseppe 
Zovich Francesco . 

Baxa Liberato di Giuseppe . 
Bertetich Francesco di Giovanni 
Baldé Giuseppe di Francesco . 
Bertetich Marino 
Bertc tich Giovanni di Giovanni 
Burs ich Giovanni di Afartino . 
Bergliaffa Giovanni di Francesco 
BergliaiTa Mattia di Giacomo . 
BergliaiTa Giuseppe di Giacomo 
BergliaiTa Giovanni di Giuseppe 
Bursich Simone di Giacomo . 
Benich Antonio fu Sebastiano 
Bertetich Marino fu Mattio . 
Bason Antonio di Giacomo . 
Clarich Giovanni fu Gmseppe 
Clarich Giuseppe fu Giuseppe 
Carlin Antonio di Mattio 
Ccssich Marino . 
Cincopan Francesco di Santo 
Chiop Tomsich Francesco 
Cessi c h Giovanni di !\'I arino . . 
Colich 1\'Iarino 
Curra Mattio . 
Crisman Chiuch 1\'Iattio 
Defranceschi Antonio . · 
Dermit Domaz Antonio . . 
Drusetich Antonio fu Giuseppe 
Drusetich Martino di Simone . 
Drusetich 1\'Iartino di Mattio 
Drusetich Berglian Giacomo 
Drusetich Francesco . . . . 
Drus~tich Giovanni di Gregorio 
Derm1t Francesco di ~lallio . . 
Erjavaz Giovanni di Giovanni 
Francovich Giuseppe . 
Goitan Santo fu »larino 
G!avich Mattio 

\ 

l 

l 

l 
l 

CONDIZIONE 

Dottore in Medicina 
Possidente 
Negoziante e Possidente 
Possidente 

}) 

}) 

Negoziante e Possidente 
Fabbro 
Possidente 

Sarto 
Possidente 

" Agricoltore 

" 
Possid~nle 

Agric;Itore 

" 
Calzol;jo 
Agricoltore 

" Possidente 

Agric;Itore 

" Fabbro 
Possidente 
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CARICHE 

Guardia 

" 
" 

NO~IE E COGNOME 

lvich J\'larino fu Antonio . 
lvich Giusep pe fu Marino 
Jedreicich Antonio . 
.ltwovaz Mattio di Mallio . 
Ju~o vaz Giovanni di !t'lattio . 
Le~sich Mattio di Anlonio . 
Lanza Francesco di Giorgio 
Lanza Antonio di Antonio 
Lanza Giuseppe di Giacomo 
Millanovich Francesco . 
Marzan Francesco fu Simone 
Miandrussich Francesco di Antonio 
Millanovich Giuseppe fu Marino 
Miandrussich Antonio di Mattio 
Marletta Francesco di Giovanni 
Alarletta Giuseppe fu Mattio 
»>illotich Antonio di Maltio 
Millotich Giovanni 
Millotich Giorgi o di Vito 
Millotich Francesco di Giovanni 
Millolich Francesco fu Giorgio 
J\'lillotich Martino fu Giorgio 
Millassich Giacomo 
Poldrugovaz Antonio di Giuseppe . 
Poldrugovaz Francesco di Giacomo 
Poldrugovaz Giovanni di Giacomo 
Poldrugovaz Santo di Santo 
Poldrugovaz Marino di Santo 
Poldrugovaz Giovanni di ll1m·ino 
Posar Antonio di Antonio 
Petrincich Giuseppe 
Petrincich Giorgio . 
Rovina Francesco di Giacomo 
Rovina Giovanni di Giacomo 
Rudella Francesco fu Simonc 
Rudella Giovanni fu Simone 
Sillich Francesco 
Starcich Giovanni di Giovanni 
Starcich Francesco di Giovanni 
Siro! Giuseppe di Antonio 
Scabich Giovanni di Francesco . 
Sporar Antonio . 
Siro! Giuseppe fu Francesco 
Siro! Skerban Giovanni 
Siro! Giacomo di Antonio 
Siro! Antonio fu Giuseppe 
Siro! Giuseppe di Mattio . 
Saez ~lichele fu Giuseppe 
Saez Simone di Mattio 
Tencich Giovanni di Marino 
Tumpich Francesco 
Uxa Giuseppe di Francesco. 
Uxa Antonio di Francesco, 
Udovicich Michele . 
Voiscovich Antonio di Giovanni 
Voiscovich Giuseppe di Giacomo 
Valcovich Giovanni di Giovanni 
Valle Antonio di Martino 
Valle Mattio fu Giovanni. 
Vretenar Giuseppe . 
Vlahovicb Giovanni . . . 
Vretenar Santo E. Jedreicich . 
Vlahovich Gioval'ni 4i Giacomo 
Zovich Giorgio . • • . . . 
Zovich Mattio di Giuseppe . 
Zovich A~tonio di Giuseppe 
Zovtch Gmseppe di Marino . 
Zulle Francesco di Gasparo 
Zulle Francesco di Mattio 

CONDIZIONE 

Possidente 

}) 

Agricoltore 

" Tessitore 
Agricoltore 

" Tessitore 
Agricollore 
Calzolajo 
Agricoltore 

. 
Possidente 

" Tessitore 
Possidente 
Agricoltore 
Possidente 

" 
" Agricoltore 

Calzol;jo 
Possidente 

n 

" Musicaute 
Agricoltore 

" Possidente 

" Agricoltore 
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al prilwipe, . amore dl~' !!!!!!!!!!!!!!!!~!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!"'!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!• 
divini la chwsa pres' 

NùniE E COGNOME CONDIZIONE sacro pergamo si spiUCHE 
Costituzione, nella Iii 
il sacro tempio risu.e=~~~~i=~~~~~~~~~~~~~~~~~~==ic==~~~~~~~=== 
patl'iottid: l' inno po

1
ardia 

neo, vemva cantato 
mosso dal sig. Franj " 
gione si ra lle~ra:a J , 
dell'Inno patriOttiCO. " 

!stria, SVOI " 

Boze! zi· " 
Fel" 

Da nas ' 
K s i ~ 

Ravnai n , 
VM· " 

presla. " 
Zà 

Dai, da, l'l 

Nj e " 
Njegva 

K' ~ 
Da nas 

Mi!" 
Ljuhav " 

Sia " 

KaZi, d:" 
Ze. , 

Narodal : 

Zà" 
Da kud " 

I ~ , 

Ilir gol " 
A " 

lvich Marino fu Antonio . 
lvich Giuseppe fu Marino 
Jedreicich Anlonio . . . 
Jugovaz Matlio di ~fallio 
Ju,g-ovaz Giovanni di l\1attio . 
Lessich l\'latlio di Anloni o . 
Lanza Francesco di Giorgio 
Lanza Antonio di Antonio . 
Lanza Giuseppe di Giaco mo 
Millanovich Francesco . 
1\'lcn·zan Francesco fu Simone 
l\'liandrnssich Francesco di Antonio 
R!illanovich Giusep'pe fu Marino 
Miandrussich Antonio di Matt.io 
l\'larl etla Francesco di Giovanni 
Marletla Giusep pe fu Mattio 
Millotich Antonio di niattio 
Millotich Giovanni 
Millotich Giorgio di Vi to 
Millotich Francesco di Giovanni 
Millotich Francesco fu Giorgio 
l\'lillotich Martino fu Giorgio 
l\'lillassich Giacomo . . . . 
Poldrugovaz Anl.onio di Giuseppe . 
Poldrugovaz Francesco di Giacomo 
Poldrugovaz Giovanni di Giacomo 
Poldrngovaz Santo di Santo . 
Poldrngovaz Marino di Santo . 
Poldrugovaz Giovanni di Marino 
Posar Antonio di Antonio 
Petrincich Giuseppe 
Petrincich Giorgio . 
Rovina Francesco di Giacomo 
Rovina Giovanni di Giacomo 
Rudella Francesco fu Simone 
Rudella Giovanni fu Simone 
Sillich Francesco . . . 
Starcich Giovanni di Giovanni 
Starcich Francesco di Giovanni 
Siro! Giuseppe di Antonio . . 
Scabich Giovanni di Francesco. 
Sparar Antonio . . . . . 
Siro! Giuseppe fu Francesco 
Siro! Skerban Giovanni . 
Siro! Giacomo di Antonio 

Possidente 

" Agricoltore 

" Tessitore 
Agricoltore 

" Tessitore 
Agricoltore 
Calzolajo 
Agricoltore 

" Possidente 

" Tessitore 
Possidente 
AgTicoltore 
Possidente 

B • r " Siro! Antonio fu Giuseppe 
oze • '--·- - .Rl.-""J_c: .. .,..,.cr>p.:o..._di _M'nu; .,._ 1 . " f".n17J'II nio Ferdinanda dobroga! ~=~----~ 

D'à nas, ·vodi, kako valja, 
K' slavi roda nasega: 

Z'ato lirepost njegvoj rncì, 
lllnilrost dai u savetu 

Ti> 'mrski prose puci 
U tom svelo n; Zavetu! 

(k) ·In oggi ognuno ha ·l' imaginazione riscaldata da grandi o~getti 
di navigazione, di commercio. Il confronto diventa umiliante. 
Si vorrebbe essere quello che sono gli altri, e non si a·ifl ette 
che gli altri devono tutto alla loro sit-uazione, e che tuttavia do~ 
vetlero partire da princiJ,l i più penosi ed i più lenti, e farsa 
strada con immensi travagli e fatiche. Da ciò si può vedere! 
che l' autore non ama di sognare, e ch' egli non intende da 
mettere in vista, se non quell e cose alle quali poseiamo pre­
h:ndere dipendentemente dalla nostra situazione. 



sempre a guadagnare anche con marinari forastieri gli 
utili del nolo, e quelli che porta seco il consumo delle 
materie, e le diverse occupazioni degli uomini che im­
piega la navigazione. A Trieste non vi è pesca, nè vi 
sono dei regolamenti relativi. Non vi è pesca, perchè 
essa si fa tutta dai nostri vicini. Non vi sono pescatori 
nazionali, perchè non si pensò ancora ai mezzi di farli 
nascere. Si potrebbe opporre il difetto di una certa 
es tensione di lidi, ma il mare fu sempre libero, e la pe­
sca lo è egualmente (l). Si potrebbe obiettar più oltre, 
che l'oggetto sarebbe assai limitato, e che piccole cose 
non devono occupare la pubblica attenzione; è pUI· troppo 
vero, che le piero! e cose non risvegliano alcun interesse, 
eppure siccome dal concorso di piccole acque si forma­
no i gran fiumi e i gran torrenti, così dal concorso di 
piccole cose si formano le grandi città, e le popolazioni. 

. E per fata lità le piccole cose sono appunto quelle che 
sfuggono ai più grandi ministri, il cui destino è quello 
ùi veder tutto in grande. 

(Oggetti trascurati.) - Poichè la navigazione è 
l' anima di uno Stato, e poichè noi siamo al caso di avere 
una tal quale navigazione, tutto dovrebbe concorrere a 
favorirla , in un tempo specialmente, in cui il paviglione 
comincia ad essere rispettato. Per sottrarsi alla dipen­
denza degli stranieri, e perchè i profitti restino tutti alla 
nazione, no"n v' è altro mezzo, che di facilitare in ogni 
modo possibile In concorrenza de' propri navigatori. Ma 
si rifletta che tutt' è calcolo negli affari del negoziante, 
e che il difetto di quei comodi, che si riferiscono ai bi­
sogni della navigazione, porta seco la conseguenza di 
spese troppo gravose, per le quali cessati gli utili, e sco­
ragiti i naviganti, abbandonano ogni intrapresa, e gli stra­
nieri medesimi ricorrono a quella stella, che li guida 
sotto un cielo il più favorevole ai loro interessi. Si fe­
cero vedere i vantaggi della -spiaggia di Trieste, ma la 
bontà di una spiaggia non costituisce sola la perfezione 
di un porto. Dopo aver provveduto alla sicurezza delle 
navi , rimangono mille altri oggetti egualmente atti a pro­
muovere la navigazione. Trieste è molto mancante di 
tutto ciò, che qualifica un porto di mare. Quanti prov­
vedimenti non resterebbero ancora a farsi per facilitare 
la costruzione delle navi, il carenaggio, e raddobbo delle 
medesime; per far nascere tutte le arti, che l)anno rap­
porto con la navigazione, mettere in moto un' infinità di 
braccia utili allo Stato, e formare un popolo di costruttori, 
di calfattori (calafati?) , e di altri artefici, il movimento dei 
quali dona sempre un aspetto assai imponente ad una 
città, che in allora ricca di tutto riceve tanto m•ggiori 
guadagni, quanto minore è la necessità di ricorrere al­
trove. La costruzion<,, la riparaziJne delle navi forma altro­
ve un v go-etto dei più interessanti. Per difetto di comodi, 
per difetto di operai si perdono i profitti di una mani~ 
faum·a, che fa vivere tutte le arl1, e che promo"e 1l 
consumo, e la coltura delle materie prime. Non v' è co­
sa che dia un' opinione più decisiva di una città com­
merciante quanto la nobile prospettiva di un porto mae­
stoso, che offre al navigante ogni migliore accoglimento, 
e lo invita al suo ritorno. Oltre alle utili conseg)lenze, 

(l) Apparisce dall'Orc!inanza di m~rina di Fnwcia, qt!alme~te i pe­
scalol'i vanno a pescare per stno sullo coslc dell Inglulterra. 
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questo dona nei tempo stesso _un'alta idea del genio, e f 
del favore, che 1l Sovrano sp1ega al commercio. Gli an-
tic_hi fa.cevano n~s~er~ il commercio, dov' essi credevano 
co1 soh preparatm d1 un porto. Le loro opere spwua-
vano l' utilità, i comodi, e la magnificenza. Le Rep~b- \j ~ 
bliche della Grecia cercavano la superiontà nel commer-
cio col gareggiare l'onore di un p9rto, che le distm-
guesse dalle altre città marittime. "\ ~ -v!'- " 

Il mare è per sè atto ad ec~.:1tare l' entusiasmo. \;'( ~ " 
Tutto inspira l' ardimento, e i porti presentano sempre \:!._ 
uno spetlacofo assai ameno. 1\fa un ministero assai lon- ::v 
tano non può ricevere le impressioni degli oggetti lon- r;~'­
tani, e non può sentire quella passione che agita, e cb e ·-\ · 
risveglia le idee (m). Ed ecco il motivo perchè Trieste r ~\· 
non è conosciuto, per~.hè egli si lascia come in abban- ì, '\(-: 
dono, e non vi si vede niente di tutto ciò che distingue -J--
gli altri porti di mare. Altrove gli ammiragliati vi hanno \ · \ 
una grande influenza. Si si riporta al loro giudizio, e \_';\..; 
le loro operazioni sono sempre analoghe ai principi del- ' \. ~ 
la loro educazione. 1 

(Progetti.) - Se mai la Sovrana munificenza do­
vesse spiegarsi nell'esecuzione di ulteriori progetli, che 
questi non perdano di vista i tempi avvenire, e che essi 
non sieno mai dettali da uno spirito limitato. Sino ad 
ora con delle grandi spese non si sono fatte che delle 
piccole spese: niente presenta un' idea dei tesori che 
sono stati impiegati, e di giorno in giorno a misura che 
il paese va acquistando nuovi incrementi , si si duole, che 
i passati progetti non abbiano avuto in mira che i soli 
bisogni del momento. Continuando su questo piede, non 
si finirà mai di spendere miseramente, poichè ogni gior­
no nuovi bisogni suggeriranno nuove idee, ed il tutto 
non presenterà se non un risultato irregolare di isolate 
fantasie seguite senza nessun ordine, e senza nessuri 
piano. Poichè il buon gusto osserva con dispiacere l' ir­
reparabile disordine delle odierne città, il che fa vede1·e 
come ordinariamente alla di loro formazione concorre 
piuttoslo un cieco azzardo, che uno spirito che combina, 
e poichè sembra deciso che Tries te abbia d' avere ulte­
riori progressi, niente di più naturale, che di fissare un 
vasto piano, quand' anche il compimento dovesse essere 
rimesso alla generazione ventura. Qucslo servirebbe al­
meno di una norma costante, condurrebbe a quella ben 
intesa regolarità, dalla quale si si allontana, nonchè a 
preparare ai posteri qualche grandioso monumento ca­
pace di perpetuare la memoria di un augusto Monarca. 
L' abbellimento della città, i suoi passeggi, i suoi spet­
tacoli sarebbero altretlonti oggetti degni di occupare la 
Sovrana attenzione, come quelli, che col rendere più gra­
dito il soggiorno invitano il passagge1·o a fermarsi, lo 
straniero a stabilirvi la sua dimora. Quello che alle volte. 
pare inutile lusso tende pur troppo a favorire la navi-

(m) La proposizione non ha a.lcun senso .odios•; ella si rif,e:isc~ al 
fisico dell'uomo : non è d1fe1to propno tu Ilo quello eh e (hfet­
to della natura: si sa che le nostre idee non sono che altret­
tante sensazioni e che queste dipendono dalle impressioni 
degli oggetti so;ra i nostri sensi. Pietro il Gronde ch' e~a ap­
passionato per il mare credette dover sforzare ~~ sua restdenza 
ne i. pantani. di Pietroburgo contro le regole pohttche, che con­
sigliano la capitale nel centro det re~no. Forse se~za questo 
ardimento la H.ussia non avrebbe ma1 a,•uta una marma. 
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gazione e il commercio. Le cose ~iu indifferenti ces­
sano di esser tali, quando possono l!lfllllre ad ammare 
l' industria. . . l • • • • 

(Industria non zncora~glfa.) --: L JndusLI_,,a m - u~ 

11aese nascente vuoi essere w~oragg~ta. ;utto. cw c_he s1 
è fatto sin ora fu effet.to degh sforz1 de parllcolan, che 
dovettero approfittare della facilità de' tempi, e della na­
tura del luogo. Il paese sarebbe assa1 plU avanzato, se 
dei principi _ fissi avessero fa~ont1 1,. suo1 av_anzam?nli. 
Si è desiderata piu volte a Trwste l mtroduz10ne d1 un 
banco provvisto di fondi, onde supplire al difetto molto 
sensibile del danaro, ch' è il segno di tntl.i i valori. Fu 
consigliato il contrario da. quelli, r interesse dei quali 
era di apporli ad uno stab1hmento d1 la! n atura, pe'·.che 
soli proprietari del danaro_ go de'~~ no _tutti 1 vant~gg~ _d, 
un monopolio. Peraltro nwnte plU. ch~aro.' e he l. ut1htù 
di un'operazione, per cu1 sarebbeSJ. molt1plwato 1! pro­
dotto dell' attività degli uomini. E indubitabile, ehr. la 
!lloneta fu destinata a rappresentare il va!ol'e di tutte le 
merci per maggior comodo del commercio. Pet_' ciò il com­
Jnercio non si aumenta, se non coll' aumenlarst del danaro. 
Il consumo delle mat.erie cresce a misura che cresce la faci­
li là della loro circolazione: questa circolazio ne supp one la 
circolazione dci segni: se quesli segni non esistono tutto 
rimane arrenato. Si <lirù, che il credito deve supplire alla 
mancanza d~i segni, e che il suo effetto è queHo di sta­
bilire dei nuovi segni di valute. ll riflesso non saprebbe 
esser più giusto, ma il credito non regna mai in un 
Jlarse che nasce, egli è fondato sull' opinione, e si sa 
che l' opinione acquista forza solo dal tempo. L' inte­
resse eccessivo che si esige nella piazza di Tries te prova 
che il dan aro ha un valore, prova la facilità di poterne 
ritrarre degli utili, ed in conseguenza la favorevole di­
r ezion e, che il commercio già prese da questa parte. Ma 
egli prova altresì, che non v' è nessuna propo1·zione tra 
il numero di quelli, che ricercano il danaro, e Cf Llelli che 
sono al caso di dame. Da questa sproporzione ne nascono 
le più barbare usure, e le legg-i tentano inutilmente di 
mettervi un freno. Sembrerà a Lal uno, che attesi i van­
taggi, che offre la piazza di Trieste nell' impres tanze dei 
fondi, il soldo fo,·estiero dovesse accorrervi da tutte le 
parli, eppure avviene il co nt1·ario appunto pe1· la man­
canza del credito. Lo straniero che espone il suo da­
naro vuol dormire lranquilli i suoi sonni. Ordinaria­
me_nte ognuno cerca di appoggiare la sua sicurezza so­
pra stabili di qualche valore: ma gli stabili so no pure sog­
getti a dei rischi. Quindi convenne ritrovare il mezzo 
di garantire questi rischi. Ed ecco le assicuraz ioni so­
pra gl' in cendi. A Trieste un tal provvedimento non sa­
rebbe si necessario che altrove, attesa la natura delle 
fabbriche, ma lo straniero non è obbligato a conoscerla, 
.egli calcola la possibilità in un infortunio, e questo ba­
sta per render/o diffidente. Dunque un Banco rli assicura­
zione in Trieste conlro il pericolo degl' incendi avrebbe 
l' effetto di. chiamare il danaro degli stranieri, che verreb­
bero allettati da un premio per essi più lusinghiero, e 
che tuttavia sarebbe per noi più discreto. Ora og nuno 
sa s.,~~gh utili ricavati dal danaro forasti ero aumente-

1'rieste, Tipografia. del Lloyd Aus triaco . 

rebbero non poco il guadagno totale dello Stato. In oggi 
poch.i possono intraprendere, perchè manca l' alimento 
nccessa,.io allo spirito d'· intrapresa. II commercio deve 
necessariamente soffrirne, e se lo s_tento, ed il travaglio 
non secondati fecero sin <;>ra un sì ap erto cammino egli 
è certo, che l' industria si sarebbe spiegata meglio in 
tutta la sua estensione, se avesse avuti degli opportuni 
soccorsi. 

(Arti, 111ani(attJwe e Trasp01·to.) - Dei so ccorsi ben 
intes i potrebbero chiamare tutte le ar ti, e l.utte le mani­
fatture. Gli artisti forestieri verrebbero in folla a Tries te 
qualora si sa~esse invitarli con alleg-gerir loro le diflì~ 
coltà dei p1·imi stab ilim enti. Questo doy1·ebbe esser un 
oggetto dei più importanti. In un paese di mare tutti i 
n1mi d' industria so no utili, e meritano cons iderazione. 
Diversi sono i bisogni delle varie nazion i e lontane e 
vicin e, che giornalm ente vi approdano. Ognuno ama di . 
riportar qualche cosa, e per i bi sogni deii_a sua famiglia, 
e per cambia r utilmente il suo danaro. La natura del 
commercio è fondata sopra il cambi o. Perciò sarebbe 
)Jericoloso il voler spingere troppo innanzi una certa in­
dipendenza, e il non voler ammettere ness un consumo 
dei prodo tti stranieri. Non v' è niente di più malage­
vole Qhe le op erazi on i, che risguardan o il co mm.ercio. 
Si ha sern pl'e in vista il ben pubblico, e spesso il ben 
pubblico è sacrificato. V' è una g-rande differenza dal 
considerar separato un oggetto, e dall' esaminarlo nei 
suoi rapporti col tutto. Raccogliere in un colpo d' oc­
chio tutti i risultati , questa non è se non l' opera dell ' uo­
mo osservatore, ch e si dona la pena fasl.idiosa di analiz­
zai' tutto, e di veder ·le cose in tu tt i i loro di!l'e renli 
punti di vista. Il commercio suppone un bisogno reci­
proco. E le nazioni commercianti ebbero per sino ri­
fl esso nelle loro manifat tu re di ada ltarle ai bisog-ni che 
nascono dalle differenze del clima, e dalle differenti ma­
niere di vivere. 

Mal a prop osito si pl'etende, che la situazione di 
Trieste non sia atta a certe manifatture. L'arte è all.ret­
t.anto più feconda in ripieghi, quanto meno favorevole ç 
la uatura. Avanti alcuni anni non si vedeva combinabil e 
in Tri es te Io stabi limento di un a Raffineria, e si andò 
altrove a cercare più comoda situazione. (n oggi Trieste 
ha pure una Raffineria, e questa contrasta oramai con 
successo la concorrenza a quella che per mille ragioni 
credevasi più felicemente situata. Si Sostiene egualmente, 
che le manifatture interne languiranno sempre nello Sta­
to, perchè la mancanza <li un fiume navigabile dovrà 
essere un perpetuo ostacolo al consu mo esterno delle 
medesime. Si vorrebbero delle acque, si vonebbero dei 
ca naH: si s' immagina che senza un fiume non vi possa 
essere nè commercio) nè manifatture. Tutto questo viene 
perchè si prendono isolati gli oggetti, e non si genera­
li zzano le proprie idee. Gli urti necessari, che i corpi 
politici si dànno tra di loro modificano giornalmente 
l' aspetto delle cose. Quante città hanno in oggi gli stessi 
vantaggi, e la stessa felice situazione, che •vevano già 
tempo; e non hanno piu Io stesso commercio l 

' (Sarà continualo) 
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